GRAZIE,  PAPA  BENEDETTO ! !

Adorazione Eucaristica mentre termina il ministero pontificio  di Benedetto XVI



Canto iniziale di esposizione: Signore sei tu il mio pastor

Cel: Carissimi fratelli, questa liturgia è dedicata al nostro caro pontefice, Benedetto XVI, nel giorno delle sue dimissioni da pastore supremo del gregge di Cristo. Grati al Signore per averci dato in lui un sostegno e una guida entusiasmante e significativa, preghiamo Gesù Eucarestia per il nostro caro papa Ratzinger, proponendoci di accompagnarlo sempre nei domani che lo interesseranno. 

Silenzio
Cel: Preghiamo: O Dio, che non lasci orfani i tuoi fedeli concedendo sempre pastori alla tua Chiesa, accogli le nostre preghiere di ringraziamento per il do no che ci hai fatto del caro Benedetto XVI e aiutaci a valorizzare il dono significativo del papa, Vicario visibile di Cristo. Per lo stesso Cristo nostro Signore. 

Lettura: 
Discorso di Benedetto XVI all’ultima udienza del 27 Febbraio 2013 (I)
"Cari fratelli e sorelle! Vi ringrazio di essere venuti così numerosi a questa ultima Udienza generale del mio pontificato.Come l’apostolo Paolo nel testo biblico che abbiamo ascoltato, anch’io sento nel mio cuore di dover soprattutto ringraziare Dio, che guida e fa crescere la Chiesa, che semina la sua Parola e così alimenta la fede nel suo Popolo. In questo momento il mio animo si allarga per di abbracciare tutta la Chiesa sparsa nel mondo; e rendo grazie a Dio per le «notizie» che in questi anni del ministero petrino ho potuto ricevere circa la fede nel Signore Gesù Cristo, e della carità che circola nel Corpo della Chiesa e lo fa vivere nell’amore, e della speranza che ci apre e ci orienta verso la vita in pienezza, verso la patria del Cielo. Sento di portare tutti nella preghiera, in un presente che è quello di Dio, dove raccolgo ogni incontro, ogni viaggio, ogni visita pastorale. Tutto e tutti raccolgo nella preghiera per affidarli al Signore: perché abbiamo piena conoscenza della sua volontà, con ogni sapienza e intelligenza spirituale, e perché possiamo comportarci in maniera degna di Lui, del suo amore, portando frutto in ogni opera buona (cfr Col 1,9-10). In questo momento, c’è in me una grande fiducia, perché so, sappiamo tutti noi, che la Parola di verità del Vangelo è la forza della Chiesa, è la sua vita. Il Vangelo purifica e rinnova, porta frutto, dovunque la comunità dei credenti lo ascolta e accoglie la grazia di Dio nella verità e vive nella carità. Questa è la mia fiducia, questa è la mia gioia.

 Quando, il 19 aprile di quasi otto anni fa, ho accettato di assumere il ministero petrino, ho avuto ferma questa certezza che mi ha sempre accompagnato. In quel momento, come ho già espresso più volte, le parole che sono risuonate nel mio cuore sono state: Signore, che cosa mi chiedi? E’ un peso grande quello che mi poni sulle spalle, ma se Tu me lo chiedi, sulla tua parola getterò le reti, sicuro che Tu mi guiderai. E il Signore mi ha veramente guidato, mi è stato vicino, ho potuto percepire quotidianamente la sua presenza. E’ stato un tratto di cammino della Chiesa che ha avuto momenti di gioia e di luce, ma anche momenti non facili; mi sono sentito come san Pietro con gli Apostoli nella barca sul lago di Galilea: il Signore ci ha donato tanti giorni di sole e di brezza leggera, giorni in cui la pesca è stata abbondante; vi sono stati anche momenti in cui le acque erano agitate ed il vento contrario, come in tutta la storia della Chiesa e il Signore sembrava dormire. Ma ho sempre saputo che in quella barca c’è il Signore e ho sempre saputo che la barca della Chiesa non è mia, non è nostra, ma è sua e non la lascia affondare; è Lui che la conduce, certamente anche attraverso gli uomini che ha scelto, perché così ha voluto. Questa è stata ed è una certezza, che nulla può offuscare. Ed è per questo che oggi il mio cuore è colmo di ringraziamento a Dio perché non ha fatto mai mancare a tutta la Chiesa e anche a me la sua consolazione, la sua luce, il suo amore.

Breve pausa di silenzio
Riflessione: 

. Il gesto del pontefice Benedetto XVI, che non ha precedenti nella storia fino ai tempi di Celestino V, ha suscitato certamente stupore e interrogativi ed è stato oggetto di diverse interpretazioni. 
  Difficilmente nella storia della Chiesa assistiamo ad un papa dimissionario, per cui tante possono essere le congetture e le opinioni su un simile atto. 
  Il Codice di Diritto Canonico dice che “Nel caso che il Romano Pontefice rinunci al suo ufficio, si richiede per la validità che la rinuncia sia fatta liberamente e che venga debitamente manifestata, non si richiede invece che qualcuno la accetti.” (Can 332, 2), prevedendo così che il successore di Pietro possa deliberatamente interrompere la sua funzione di guida della Chiesa. La scelta fa fatta liberamente, senza costrizioni e deve essere palesata e manifesta.
  Considerando l’età di Benedetto XVI, il suo stato di salute non del tutto favorevole, le debilitazioni fisiche, consideriamo che la sua persona deve certamente aver già avvertito il fardello di un incarico talmente delicato ed importante, per  cui possiamo concludere che la scelta dell’abbandono sia stata davvero attuata dopo attenta valutazione e ponderazione. Essa corrisponde ad un vero atto di coraggio, di umiltà e ha di mira la premura per il futuro della Chiesa, e per ciò stesso dalla consapevolezza che la “barca di Pietro” necessiti di una guida suprema ed  efficiente.
  Non è per  paura o per codardia che Benedetto XVI rinuncia all’incarico affidatogli dallo Spirito Santo nel voto dei Cardinali, ma per la sola ragione di sentirsi non più all’altezza dell’ufficio, non in grado di portare avanti il gregge di Cristo con la solerzia e l’inventiva che si richiedono specialmente in questi ultimi tempi travagliati. Certamente va considerato che lo Spirito Santo, fautore di ogni grazia e di ogni consolazione, assiste sempre i ministri di Cristo nella loro funzione; ma il gravame della Chiesa universale riversato sulle spalle di un uomo anziano di 86 anni legittima una simile decisione di premura e di responsabilità. 
  Se il papa avesse deciso di proseguire nel suo mandato nonostante problemi e difficoltà, avrebbe  dimostrato di voler a tutti i costi salvaguardare la sua posizione, il primato e le sicurezze ad esso correlate. Avrebbe creato per se stesso una situazione di disagio e di sofferenza che avrebbe avuto esiziali ripercussioni nel popolo di Dio. La Chiesa non avrebbe avuto, nel corso dei prossimi anni, un rappresentante solido e compatto, dalla fibra resistente, capace di tener testa alle varie sfide del momento.  
Invece con tale atto coraggioso vuole abbandonare la scena per garantire alla Chiesa una guida più adeguata e confacente alle esigenze della contemporaneità, più adeguata ad affrontare la ripugnante situazione di controversia e di divisione che avvelena la vita attuale della Chiesa, meglio rispondente alle problematiche emergenti dell’oggi. 
  Una scelta dettata insomma dall’obiettività di coscienza, animata dal buonsenso e dalla responsabilità nei confronti della Chiesa Universale, per la quale va cercato sempre e comunque il vero bene. 
  La deliberazione di Benedetto XVI esprime del resto la realtà di una Chiesa dal volto rinnovato ed edificante, rivelando di essa non il carattere ormai superato del  giuridicismo verticalistico che impone la figura di una sommità con tante realtà subalterne, insomma l’egemonia di una capo al di sotto del quale altri sono sottomessi; ma piuttosto l’idea di Chiesa comunità di fedeli che vive nella comunione, della quale il successore di Pietro, nella sua funzione di guida e di pastore supremo, è il primo umile servitore. Una Chiesa insomma nuova che si incentra nell’unità e nella pari dignità dei battezzati confermati nel vincolo di unione dal ministero del successore di Pietro. 
Silenzio
Lettura: 
Discorso di Benedetto XVI all’ultima udienza del 27 Febbraio 2013 (II)
Siamo nell’Anno della fede, che ho voluto per rafforzare proprio la nostra fede in Dio in un contesto che sembra metterlo sempre più in secondo piano. Vorrei invitare tutti a rinnovare la ferma fiducia nel Signore, ad affidarci come bambini nelle braccia di Dio, certi che quelle braccia ci sostengono sempre e sono ciò che ci permette di camminare ogni giorno anche nella fatica. Vorrei che ognuno si sentisse amato da quel Dio che ha donato il suo Figlio per noi e che ci ha mostrato il suo amore senza confini. Vorrei che ognuno sentisse la gioia di essere cristiano. In una bella preghiera da recitarsi quotidianamente al mattino si dice: «Ti adoro, mio Dio, e ti amo con tutto il cuore. Ti ringrazio d’avermi creato, fatto cristiano…». Sì, siamo contenti per il dono della fede; è il bene più prezioso, che nessuno ci può togliere! Ringraziamo il Signore di questo ogni giorno, con la preghiera e con una vita cristiana coerente. Dio ci ama, ma attende che anche noi lo amiamo!

 Ma non è solamente Dio che voglio ringraziare in questo momento. Un Papa non è solo nella guida della barca di Pietro, anche se è sua la prima responsabilità; e io non mi sono mai sentito solo nel portare la gioia e il peso del ministero petrino; il Signore mi ha messo accanto tante persone che, con generosità e amore a Dio e alla Chiesa, mi hanno aiutato e mi sono state vicine. Anzitutto voi, cari Fratelli Cardinali: la vostra saggezza, i vostri consigli, la vostra amicizia sono stati per me preziosi; i miei Collaboratori, ad iniziare dal mio Segretario di Stato che mi ha accompagnato con fedeltà in questi anni; la Segreteria di Stato e l’intera Curia Romana, come pure tutti coloro che, nei vari settori, prestano il loro servizio alla Santa Sede: sono tanti volti che non emergono, rimangono nell’ombra, ma proprio nel silenzio, nella dedizione quotidiana, con spirito di fede e umiltà sono stati per me un sostegno sicuro e affidabile. Un pensiero speciale alla Chiesa di Roma, la mia Diocesi! Non posso dimenticare i Fratelli nell’Episcopato e nel Presbiterato, le persone consacrate e l’intero Popolo di Dio: nelle visite pastorali, negli incontri, nelle udienze, nei viaggi, ho sempre percepito grande attenzione e profondo affetto; ma anch’io ho voluto bene a tutti e a ciascuno, senza distinzioni, con quella carità pastorale che è il cuore di ogni Pastore, soprattutto del Vescovo di Roma, del Successore dell’Apostolo Pietro. Ogni giorno ho portato ciascuno di voi nella mia preghiera, con il cuore di padre. Vorrei che il mio saluto e il mio ringraziamento giungesse poi a tutti: il cuore di un Papa si allarga al mondo intero. E vorrei esprimere la mia gratitudine al Corpo diplomatico presso la Santa Sede, che rende presente la grande famiglia delle Nazioni. Qui penso anche a tutti coloro che lavorano per una buona comunicazione e che ringrazio per il loro importante servizio. A questo punto vorrei ringraziare di vero cuore anche tutte le numerose persone in tutto il mondo che nelle ultime settimane mi hanno inviato segni commoventi di attenzione, di amicizia e di preghiera. Sì, il Papa non è mai solo, ora lo sperimento ancora una volta in un modo così grande che tocca il cuore. Il Papa appartiene a tutti e tantissime persone si sentono molto vicine a lui. E’ vero che ricevo lettere dai grandi del mondo – dai Capi di Stato, dai Capi religiosi, dai rappresentanti del mondo della cultura eccetera. Ma ricevo anche moltissime lettere da persone semplici che mi scrivono semplicemente dal loro cuore e mi fanno sentire il loro affetto, che nasce dall’essere insieme con Cristo Gesù, nella Chiesa. Queste persone non mi scrivono come si scrive ad esempio ad un principe o ad un grande che non si conosce. Mi scrivono come fratelli e sorelle o come figli e figlie, con il senso di un legame familiare molto affettuoso. Qui si può toccare con mano che cosa sia Chiesa – non un’organizzazione, non un’associazione per fini religiosi o umanitari, ma un corpo vivo, una comunione di fratelli e sorelle nel Corpo di Gesù Cristo, che ci unisce tutti. Sperimentare la Chiesa in questo modo e poter quasi poter toccare con le mani la forza della sua verità e del suo amore, è motivo di gioia, in un tempo in cui tanti parlano del suo declino.

 In questi ultimi mesi, ho sentito che le mie forze erano diminuite, e ho chiesto a Dio con insistenza, nella preghiera, di illuminarmi con la sua luce per farmi prendere la decisione più giusta non per il mio bene, ma per il bene della Chiesa. Ho fatto questo passo nella piena consapevolezza della sua gravità e anche novità, ma con una profonda serenità d’animo. Amare la Chiesa significa anche avere il coraggio di fare scelte difficili, sofferte, avendo sempre davanti il bene della Chiesa e non se stessi. Qui permettetemi di tornare ancora una volta al 19 aprile 2005. La gravità della decisione è stata proprio anche nel fatto che da quel momento in poi ero impegnato sempre e per sempre dal Signore. Sempre – chi assume il ministero petrino non ha più alcuna privacy. Appartiene sempre e totalmente a tutti, a tutta la Chiesa. Alla sua vita viene, per così dire, totalmente tolta la dimensione privata. Ho potuto sperimentare, e lo sperimento precisamente ora, che uno riceve la vita proprio quando la dona. Prima ho detto che molte persone che amano il Signore amano anche il Successore di san Pietro e sono affezionate a lui; che il Papa ha veramente fratelli e sorelle, figli e figlie in tutto il mondo, e che si sente al sicuro nell’abbraccio della loro comunione; perché non appartiene più a se stesso, appartiene a tutti e tutti appartengono a lui. Il “sempre” è anche un “per sempre” - non c’è più un ritornare nel privato. La mia decisione di rinunciare all’esercizio attivo del ministero, non revoca questo. Non ritorno alla vita privata, a una vita di viaggi, incontri, ricevimenti, conferenze eccetera. Non abbandono la croce, ma resto in modo nuovo presso il Signore Crocifisso. Non porto più la potestà dell’officio per il governo della Chiesa, ma nel servizio della preghiera resto, per così dire, nel recinto di san Pietro. San Benedetto, il cui nome porto da Papa, mi sarà di grande esempio in questo. Egli ci ha mostrato la via per una vita, che, attiva o passiva, appartiene totalmente all’opera di Dio.

Ringrazio tutti e ciascuno anche per il rispetto e la comprensione con cui avete accolto questa decisione così importante. Io continuerò ad accompagnare il cammino della Chiesa con la preghiera e la riflessione, con quella dedizione al Signore e alla sua Sposa che ho cercato di vivere fino ad ora ogni giorno e che voglio vivere sempre. Vi chiedo di ricordarmi davanti a Dio, e soprattutto di pregare per i Cardinali, chiamati ad un compito così rilevante, e per il nuovo Successore dell’Apostolo Pietro: il Signore lo accompagni con la luce e la forza del suo Spirito. Invochiamo la materna intercessione della Vergine Maria Madre di Dio e della Chiesa perché accompagni ciascuno di noi e l’intera comunità ecclesiale; a Lei ci affidiamo, con profonda fiducia. Cari amici! Dio guida la sua Chiesa, la sorregge sempre anche e soprattutto nei momenti difficili. Non perdiamo mai questa visione di fede, che è l’unica vera visione del cammino della Chiesa e del mondo. Nel nostro cuore, nel cuore di ciascuno di voi, ci sia sempre la gioiosa certezza che il Signore ci è accanto, non ci abbandona, ci è vicino e ci avvolge con il suo amore. Grazie!"

 

 di Papa Benedetto XVI 
Canto
Riflessione: Benedetto XVI ci lascia una grossa eredità nel suo pontificato. Egli con sapienza e rigore ha sfidato il relativismo etico e religioso in nome di una Verità assoluta. Anche il dialogo fra ragione e fede e temi di morale sessuale sono stati oggetto di riflessione e di esposizione attenta da parte del pontefice. Più volte accusato di aver coperto e insabbiato casi di pedofilia nel clero, si è invece espresso con parole dure e taglienti contro i responsabili di siffatto orrendo crimine, accusando la Chiesa di non aver vigilato abbastanza su questo fenomeno e invogliando le vittime della pedofilia a ricorrere alla giustizia. Nonostante il malinteso iniziale di Ratisbona, fra il 2007 e il 2009 si sono susseguiti vari incontri culturali e teologici fra Benedetto XVI ed esponenti del mondo islamico; vivissimo il dialogo con gli Ebrei e con altre religioni.   Nei suoi viaggi apostolici ha mostrato la sua vicinanza al popolo di Dio e nelle sue esortazioni è stato molto convincente, eloquente e comunicativo, sebbene parecchi smentiscano queste sue prerogative. Papa Ratzinger ci illumina sulla figura del papa come Vicario di Cristo e successore di Pietro, quale emerge in più parti  nella Bibbia: 
Alcuni passi biblici sul papa
Li leggiamo lasciando un breve spazio fra l’uno e l’altro
Isaia 22, 20-22: “In quel giorno il Signore manderà il suo servo Eliakim, figlio di Chelkia; gli farà indossare la tua veste, gli metterà ai fianchi la tua cintura, darà a lui il tuo potere. Egli sarà come un padre per il popolo di Gerusalemme e di Giuda. Gli darà piena autorità sul palazzo di Davide. Gli consegnerà le chiavi: se aprirà nessuno potrà chiudere, se chiuderà nessuno potrà aprire”

Ap 3,7 “Così dice il Signore, che è santo e verace, che ha in mano la chiave del regno di Davide; quando egli apre, nessuno può chiudere, e quando egli chiude, nessuno può aprire.”  

Matteo 16, 13-20 “Quando Gesù giunse dalle parti di Cesarea di Filippo, domandò ai suoi discepoli: Chi dice la gente che sia il Figlio dell’Uomo?’ Risposero: ‘Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti’. Disse loro: ‘Voi chi dite che o sia?’ Rispose Simon Pietro: Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente’. E Gesù: ‘Beato te, Simone Figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli. E io ti dico: tu sei Pietro, e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le porte degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli e tutto ciò che legherai sulla terra, sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra, sarà sciolto nei cieli”. Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo.

Luca 22, 31 – 32 “Simone, Simone, ecco satana vi ha cercato per vagliarvi come il grano; ma io ho pregato per te, che non venga meno la tua fede; e tu, una volta ravveduto, conferma i tuoi fratelli”

Giovanni 21, 15 – 18: “Quand'ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone di Giovanni, mi ami tu più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti amo». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo: «Simone di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti amo». Gli disse: «Pasci le mie pecorelle». Gli disse per la terza volta: «Simone di Giovanni, mi ami?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli dicesse: Mi ami?, e gli disse: «Signore, tu sai tutto; tu sai che ti amo». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecorelle. In verità, in verità ti dico: quando eri più giovane ti cingevi la veste da solo, e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti cingerà la veste e ti porterà dove tu non vuoi».
          Cel: Capo del collegio apostolico è Pietro. I Papi, successori di Pietro, perpetuano nel tempo 
           il Servizio petrino «di “confermare i fratelli nella fede”, di pascere” l’intero gregge del  

          Signore,
          di essere “roccia” per la Chiesa». Tutti servizi contrassegnati con l’anello del pescatore, la       chatedra di Pietro e la consegna del pallio. L’importanza  del papa nella Chiesa universale è       garanzia di solidità della comunione, consolidamento nelle verità di fede trasmesseci dalla     Tradizione e comunicateci dalla Scrittura, uniformità nel cammino verso la meta ultima del Regno, nella consapevolezza che nella Chiesa vi sono tutti gli elementi di salvezza. 
  La figura di Benedetto XVI quale successore di Pietro, guida, roccia, fondamento, pastore della Chiesa ha dato alla Chiesa il suo apporto indispensabile soprattutto nella semplicità di vita e nella profondità spirituale e intellettuale di chi si è prodigato come “umile lavoratore nella vigna del Signore”, che in un suo scritto si è definito “successore di un pescatore”  e non di un facoltoso personaggio. 
  Grati al Signore per averci concesso in Benedetto XVI un valido aiuto nel progresso della nostra fede, esprimendo gratitudine anche allo stesso pontefice dimissionario, invochiamo il Signore con la seguente preghiera conclusiva: 

Signore Gesù Cristo,
istitutore della tua Chiesa fondata sugli apostoli,
  che è colonna e fondamento della verità, 
ti ringraziamo per averci orientato con ministri visibili
tuoi vicari; ti lodiamo per averci concesso uomini saggi 
e generosi nel ministero della successione di Pietro
e ti rendiamo grazie oggi per il dono inestimabile 
del pontificato di Benedetto XVI.
Concedi al tuo servo dimissionario 
di godere il premio meritato del suo zelo pastorale
e arricchiscilo di ogni sorta di favori e di grazie spirituali.
Il tuo Santo Spirito ci conceda di accogliere 
quanto tu hai voluto insegnarci per mezzo dei suoi moniti 
e dei suoi insegnamenti e di far tesoro di ogni sforzo 
da lui messo in atto per il bene e  per il progresso della tua Chiesa. 
Concedi sempre pastori santi che indirizzino il cammino 
del tuo popolo e che, quali zelanti pastori e guide, 
con sollecitudine si prodighino per il tuo gregge.
Ma aiutaci ad essere sempre fedeli a te e a mantenerci saldi
e radicati nella fede nella nostra continua adesione al ministero
di ogni pontefice che tu vorrai concederci.

Padre Nostro. 

Canto e benedizione finale.
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